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Odontotenico a Cagliari 
È scomparso nel nulla 
ma nessuno crede 
che sia stato sequestrato 
Ma CAGLIARI «Ci auguriamo. 
che sia un sequestro, anche se 
in questo caso i banditi avreb
bero sbagliato obiettivo...». 
Augurio insolito per Bruno Tu-
veri, 58 anni, odontotecnico 
cagliaritano, scomparso mi
steriosamente da giovedì 
«corso durante un viaggio di 
lavoro nella provincia di Nuo
ro. Il (atto è che per i familiari 
e gli stessi investigatori il rapi
mento sarebbe forse il male 
minore: l'altra ipotesi presa in 
considerazione è infatti quella 
di una disgrazia automobilisti
ca. Da 48 ore - da quando 
cioè la moglie ha dato l'allar
me - nelle montagne dell'O-
gliastra sono in corso vaste 
battute di polizia e carabinieri 
alla ricerca dell'auto dello 
scomparso, una Fiat Uno. Fi
nora senza risultato: «Più pas
sa il tempo - spiegano gli in
vestigatori - più questo caso si 
Unge di giallo». 

Sposato, padre di due figli, 
un fratello primario cardiolo
go a SJena, Bruno Tuveri è as
sente da casa da mercoledì 
mattina, quando è partito per 
un viaggio di lavoro all'interno 

. della Sardegna: doveva con
segnare delle protesi dentarie 
a diversi studi dentistici della 
provincia di Nuoro, di Orista
no e di Cagliari. Mercoledì 
notte - ha raccontato la mo
glie Anna Lai - l'odontotecni
c o ha pernottato regolarmen
te ad Arbatax. in un albergo 
dove era solito fare tappa nel 
corso dei suoi viaggi di lavoro. 
Giovedì mattina tuveri si « ri

messo regolarmente in viag
gio per Villa grande e Lotzorai. 
sempre in Ogliastra. Qui si 
perdono definitivamente le 
sue tracce. Due amici - un 
macellaio e un rivenditore di 
articoli sportivi - hanno rac
contato di averlo salutato, 
mentre si nmetteva in viaggio, 
con un forte mal di testa. La 
strada, lungo le montagne 
d'Ogliastra, e particolarmente 
tortuosa e dillicile. numerosi 
sono i dirupi <: i precipizi. Ma 
l'allarme e scattato solo due 
giorni più tardi, quando da 
Sarroch - dove aveva un ap
puntamento di lavoro - han
no telefonato a casa dell'odo 
nontotecnico. «Mio marito -
ha spiegato la signora Lai - in 
ventanni era mai mancalo ad 
un appuntamento di lavo
ro...». 

Anche se sembrano pro
pendere per la disgrazia, gli 
investigaton tuttavia non 
escludono perora l'ipotesi del 
sequestro. Non tanto per le 
condizioni fin.inziarie di Tu
veri - benestante ma nulla più 
- , quanto per alcuni misteriosi 
episodi avvenuti in passato, 
proprio durante i suoi sposta
menti in Ogliastra. -Mio mari
to - ha raccontato la signora 
Lai - aveva avuto la sensaz.o-
ne di essere pedinato. Ne ave
vamo parlato con un amico di 
quelle parti, che ci aveva sug
gerito di stare mollo attenti, 
perchè quella è una zona a ri
schio, soprattutto per chi, co
me Bruno, e solito viaggiare in 
piena notte..». 

La camorra senza freni 
Altri tre omicidi a Napoli 
I killer sparano tra la folla: 
ferite una donna e una bimba 
• i NAPOU. Ancora un dupli
ce omicidio a Napoli, ed anco
ra una volta nella sparatoria 
sono rimaste coinvolte perso
ne Innocenti. L'ennesima stra
ge* avvenuta ieri sera poco do
po le 19 a Pianura, un grosso 
quartiere periferico di Napoli, 
In piazza San Giorgio, a poche 
centinaia di metri dal cimitero 
del quartiere. Salvatore Vanta
le e Salvatore Frattauro slava
no viaggiando a bordo di due 
diverse autovetture, una «Fiat 
Panda» ed una «126» bianca, 
quando sono giunti nella plaz-

• za affollata. Appena le due vet
ture ti sono incrociate è co
minciata una sparatoria Infer
nale al termine della quale sul-

. l'asfalto sono rimasti Varriale e 
Frattauro. I colpi hanno anche 
raggiunto una donna di ses
santadue anni, Francesca D'A
lessandro e sua nipote. Le due, 
soccorse da alcuni passanti so
no state portate in ospedale. I 
unitari si sono riservati la pro
gnosi («se non ci sono compli
cazioni dovrebbe guarire in 
una ventina di giorni») anche 

perchè c'è il serio rischio che 
una delle due fcritepossa per
dere un occhio. La sparatoria 
potrebbe essere Collegata in 
qualche modo con la strage di 
Castervoltumo, dove giovedì 
sera sono stali assassinati due 
pregiudicati ed un bambino di 
12 anni, scomodo testimoni; 
dell'agguato. La due vittime in
fatti potrebbero essere collegi • 
te alla malavita della zona pu-
teolana Indicata come man
dante dello spietato attentato 
di giovedì. Ieri mattina alle 13 n 
Mugnano, un grosso centro al
la periferia della città, si è regi
strato un altro delitto: Rosario 
Amoroso, 34 anni, uscito da 
un paio di mesi dal carcere e 
indicato come vxino al boss 
Nuvoletta, è stato falciato da 
sette proiettili calibro nove. 
Nonostante l'omicidio sia av
venuto fra la gente, davanti ad 
un bar situato sul corso princi
pale del paese, i carabinieri 
non hanno trovato testimo
nianze. Con 1 tre omicidi di ier 
salgono a 10 I delitti compiuti 
in Campania nel giro di 96 ore 

Cristiano Rattazzi, 43 anni, Le importazioni avvenivano 
imprenditore italo-argentino a nome di handicappati 
avrebbe importato illecitamente che, in Argentina, godono 
macchine a Buenos Aires di particolari forme di sconto 

Il figlio di Susanna Agnelli 
coinvolto in traffici d'auto? 
Un noto imprenditore italo-argentino, Cristiano Rat
tazzi, 43 anni, figlio di Susanna Agnelli, sarebbe 
coinvolto in un traffico illecito di automobili. Anche 
lui, come altri personaggi dell'alta società argentina, 
avrebbe importato automobili sfruttando una legge 
che favorisce l'acquisto di auto particolarmente at
trezzate per gli handicappati. Per rimanere in liber
tà, Cristiano Rattazzi ha pagato una cauzione. 

• • BUENOS AIRES. C'è un fi
glio di Susanna Agnelli, tra le 
persone coinvolte in un traffi
c o irregolare di automobili. 
Le importavano utilizzando 
una particolare legge argen
tina che, per l'acquisto all'e
stero di auto «modificate» e 
predisposte per la guida di 
invalidi, prevede forti sconti. 
Un affare di cui avrebbe usu
fruito anche Cristiano Rattaz
zi, 43 anni, potentissimo e in
fluente imprenditore, e figlio 
dell'ex sottosegretaria agli af
fari esteri del governo Italia

no. La magistratura argenti
na lo accusa di essere riusci
to a pagare 19 mila dollari 
per importare dall'Italia 
un'Alfa Romeo «164» il cui 
costo, nel mercato argentino, 
si avvicina ai centomila dol
lari. 

Anche lui avrebbe utilizza
to il solito stratagemma: le 
procedure necessarie per 
l'importazione sarebbero 
stale effettuate a nome di 
una handicappata e con la 
complicità di alcuni funzio
nari. Ma la «164» non aveva 

speciali attrezzature, era di 
sene. Per tornare in libertà. 
Cristiano Rattazzi ha dovuto 
pagare una cauzione. 

Da alcuni giorni, i quoti
diani locali stanno dando 
grande risalto alla vicenda. E' 
uno scandalo con dentro 
molti nomi di spicco. D'altra 
parte, questo genere di traffi
ci sono piuttosto conosciuti 
nell'alta società argentina. 
Nell'indagine della polizia, 
compare anche Annibal Vi-
gil, il proprietario di una delle 
più importanti e celebri case 
editrici argentine, la Atlanti-
da, paragonabile alla Mon
dadori italiana. 

Sabato, il quotidiano «Pa
gina» ha dedicato due pagine 
allo scandalo. Il titolo princi
pale: «Nido di Rattazzi», un 
gioco di parole basato sulla 
parola «ratta», che in spagno
lo vuol dire topo. Il quotidia
no conservatore «La nacion» 
è più cautoe usa molti condi
zionali. 

Ieri, Cristiano Rattazzi era 
irrintracciabile. Il suo telefo
no squillava a vuoto. Non esi
ste, al momento, una sua di
chiarazione. Un commento. 
Il suo caso è affidato al giudi
ce Enrique Lotero, il giudice 
che lo ha lasciato in libertà, 
dopo pagamento di cauzio
ne, insieme a un altro degli 
accusati: Alejandro Anchore-
na. 

Il traffico è stato scoperto 
da un agente della polizia fe
derale che stava indagando 
su alcune auto importate. Sul 
suo taccuino, una mattina, 
ha annotato il numero di tar
ga di una fiammante Alfa Ro
meo «164», parcheggiata in 
una zona residenziale di 
Buenos Aires. Hanno fatto 
qualche controllo: era inte
stata a Alicia Zulma Zavos, 
un'invalida. La polizia l'ha 
arrestata, ma lei non è stata 
capace di spiegare, in modo 
convincente, l'acquisto del
l'automobile a suo nome. 

Tuttavia l'interrogatorio è sta
to lungo, ed è saltato fuori 
qualche nome. Nome dopo 
nome, arrivare a Cristiano 
Rattazzi è stato facile, dicono 
gli investigatori che ora stan
no cercando di trovare altri 
indizi. 

Cristiano Rattazzi è nato a 
Buenos Aires il 25 settembre 
del 1948.1 suoi genitori. Su
sanna Agnelli e Urbano Rat
tazzi si sono poi separati. Cri
stiano ha studiato in Italia, 
dove si è laureato in Econo
mia e commercio. Negli anni 
70 , il trasferimento in Argen
tina, e qui si è subito segnala
to come pilota da corsa. Gui
dando sempre una Fiat. Og
gi, Cristiano Rattazzi è l'uo-
mo-immagine del gruppo 
«Eriday», impegnato nella co
struzione del gigantesco 
complesso idroelettrico di 
Yacireta, descritto dal presi
dente Carlos Menem come 
«un gigantesco monumento 
alla corruzione». 

Lavorava in una clinica, aveva due studi: «L'ho fatto per non deludere papà» 

Scoperto a Napoli un falso ginecologo 
Da nove anni esercitava senza laurea 
Per nove anni ha lavorato come ginecologo senza 
avere la laurea. Poi l'inganno è venuto alla luce e 
Alberto Tartaglione, 35 anni, è stato messo alla -
porta dalla casa di cura che ha pubblicato anche 
un annuncio a pagamento su «Il Mattino» per in
formare la clientela che il «falso medico» non 
esercitava più alcuna attività presso la clinica. 
«L'ho fatto per non deludere mio padre». • 

DALLA NOSTRA REDAZIONE -
VITO FAENZA 

• I NAPOU. Laureato, per fin
ta, per non deludere «papà». 
Alberto Tartaglione, 35 anni, 
per anni ha lavorato come gi
necologo in una nota clinica 
partenopea, «Villa Bianca» ha 
aperto due studi, ha visitato e 
curato migliaia di pazienti, 
senza aver mai preso la laurea. 
La vicenda è venuta alla luce 
in maniera del tutto casuale. 
Per rinnovare gli elenchi dei 
medici di guardia la direzione 
della casa di cura ha chiesto al 
sanitari un certificato di iscri
zione all'ordine. Nulla di stra

no, se non le proteste del «dot
tor» Tartaglione, il quale piut
tosto che presentare il certifi
cato, ha preferito rinunciare al
l'incarico. 

Un atteggiamento strano 
che ha messo sull'avviso i re
sponsabili della clinica, i quali 
hanno controllato il certificato 
presentalo nove anni fa dal 
medico. É stato scoperto cosi 
che il documento non riguar
dava Alberto Tartaglione, ben
sì Vittorio Tartaglione, coeta
neo del falso medico. Con un 
po' di scolorina il nome di bat

tesimo era stalo cambiato e le 
carte erano state messe a po
sto. Il «falso ginecologo» lavo
rava'a Villa Bianca come «vo
lontario» già da qualche anno 
al momento della falsa laurea. 
Suo padre ginecologo era an
che azionista della casa di cu
ra, percuj nessuno hadubiiato 
delia validità del documento. 

L'aiuto paterno, un lavoro 
svolto con molta competenza 
hanno ben presto allargato la 
clientela del «medico per for
za» che ha in pochi anni oltre 
al lavoro nella casa di cura ha 
aggiunto quello di uno studio 
privato personale e quello in 
uno studio aperto in società 
con un altro specialista. Lucio 
Torre. «Un falso che mi scon
volge. Ho conosciuto Alberto 
in clinica; abbiamo lavorato 
insieme e Tartaglione s'è sem
pre rivelato professionalmente 
valido, 1 suoi meriti sono con
fermati dalla vastità della sua 
clientela. È bravo, ma ha fatto 
una coso molto grave, tanto 
grave che se lo vedessi lo pren
derei a schiaffi», ha commen

tato, anche un po' inviperito, il 
dottor Torre, ecografista. 

A far diventare di pubblico 
dominio la storia è stato un an
nuncio della clinica «Villa 
Bianca» apparso su «Il Mattino» 
in cui la spa affermava di «sen
tire il dovere di comunicare al
la propria clientela che il sig. 
Alberto Tartaglione non eser
cita alcuna attività sanitaria al
l'interno della struttura». Il 
«sig.' ha allarmato tutti coloro 
che conoscevano Tartaglione 
come medico, un paio di tele
fonate e si è scoperto il falso e 
che la direzione della casa di 
cura aveva inviato tutti i docu
menti, falsa iscrizione all'ordi
ne compresa, ai carabinieri ed 
all'ordine per gli adempimenti 
del caso. L'ordine dei medici 
da domani aprirà un'inchiesta 
interrogando gli interessati 
compreso V'ncenzo Tartaglio
ne, il medico a cui era intestato 
il certificato poi falsificato. 

Il falso ginecologo ha spie
gato che i suoi rapporti con la 
famiglia non erano assoluta
mente buoni e che un giorno, 

per non deludere il padre 
Francesco gli aveva detto di es
sersi laureato «di nascosto» 
qualche mese prima. Questa 
affermazione riportò il sereno 
in famiglia ed inserì definitiva
mente nello staff di Villa Bian
ca il «medico per forza». In una 
università'dove la seduta di 
laurea viene sempre seguita da 

' una partecipazione familiare 
massiccia, seguita da una festa 
altrettanto eclatante appare un 
po' inverosìmile che qualcuno 
possa laurearsi in maniera 
•clandestina», senza neanche 
festeggiare in privato l'avveni
mento. Il «medico per forza», 
comunque ora, ammette solo 
di aver falsificato il certificato, 
aggiunge che ora pagherà i 
suoi «debiti» (si è affidato al
l'avvocalo Pansini che lo difen
derà davanti al giudice Rippa 
che lo ha convocato) e affer
ma di desiderare che attorno 
alla sua vicenda non ci sia 
molto clamore. Come se fosse 
cosa di tutti i giorni per le pa
zienti essere curate da un falso 
medico. 

"'"———"—"~ La struttura rigidamente parentale delle cosche calabresi è stata rivoluzionata dal grande business della droga 
Dei 593 rapimenti avvenuti in Italia dal 7 0 ad oggi 221 sono stati organizzati e gestiti dalla 'ndrangheta 

Come l'Anonima da famiglia diventa holding 
Sequestro Cònocchiella 
I familiari: «Deve 
intervenire l'esercito» 
• i VtBO VALENTIA (CATANZA
RO) «Non è stata ancora avvia
ta alcuna trattativa con i seque
stratori e non è stata fatta alcu
na richiesta di denaro per la li
berazione di Giancarlo». E 
quanto ha detto ieri in una di
chiarazione il dottor Domeni
c o Piccione, zio di Giancarlo 
Cònocchiella, il medico trenta
quattrenne sequestrato giovedì 
scorso nei pressi di Briatico, in 
Calabria. Per la liberazione di 
Giancarlo, ha aggiunto, «oc
corre una mobilitazione gene
rale sul piano investigativo», 
L'impressione dei familiari, in
fatti, è che il giovane medico 
sia ancora tenuto prigioniero 
nel Vibonese. «per questo oc
corre - ha ribadito lo zio del 
rapito - l'intervento dcll'eserci-
to, del ministro dell'Interno e 
dell'Alto Commissario per la 

. lotta alla mafia». La richiesta 
< del dottor Piccione, che parla a 

nome di tutu i familiari, è luci
dissima, e tende al raggiungi
mento di un obiettivo preciso: 
•Impedire che. una volta pla
cate le acque, mio nipote ven

ga trasferito in una prigione 
più lontana e sicura e che i 
tempi del rapimento si allun
ghino a dismisura». 

Intanto prosegue no le ricer
che del sequestrato. Oltre due
cento uomini sono impegnati 
nelle battute che a l lacc iano 
l'intera zona del Vibonese e 
quella delle Serre catanzaresi. 
Con l'impiego di unità cinofile 
e di elicotteri, sono stati con
trollati decine di «solari e di 
abitazioni di pregiudicati e di 
persone sospettate di collus-
sioni con le cosche. Ad inso
spettire gli investigatori, sono 
le telefonate giunte al dottor 
Attilio Marcelhnl, suocero del 
medico rapito, subito dopo il 
sequestro per tranquillizzare la 
famiglia. Una tempestività inu
suale che lascia pensare ad un 
sequestro gestito da non «spe
cialisti». A Vibo Valentia ed a 
Briatico, ieri sono stati affissi 
dei manifesti di sol darietà al 
rapito rumati dai «giovani di 
Briatico». 

Sono cosche a struttura rigidamente parentale quel
le dell'Anonima sequestri calabrese, azienda leader 
in Italia nel settore. Dei 593 sequestri italiani dal 
1970 a giovedì scorso, almeno 221 sono stati orga
nizzati dalla 'ndrangheta. Di questi, 125 si sono regi
strati in Calabria, 73 sono stati gestiti dalla 'ndran
gheta fuori regione, 23 sono i rapimenti fuori Cala
bria la cui vittima è finita in Aspromonte. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
ALDOVARANO 

ira REGGIO CALABRIA. Per di
mostrare che il sequestro non 
paga l'anno scorso il ministero 
dell' Interno fece sapere che 
quasi 800 affiliati delle cosche 
calabresi erano stati denuncia
ti. Una mezza verità che equi
vale ad una grossa bugia per 
nascondere che su 794 cala
bresi. 268 dei quali accusati di 
almeno 3 sequestri. 279 sono 
state prosciolti in istruttoria e 
368 durante i processi. Solo 
133 persone hanno pagato. Il 
sequestro è, quindi, un reato 
difficilmente punibile. Da qui 
lasuacontinuità. 

A garantire scarsa punibilità 
è la struttura familiare della co
sca. Quando si intrappolano i 
colpevoli (vedi accusatio con
dannati per Fiora, Casella, Ce
ladon) si scopre che sono im
parentati tra loro: fratelli, cugi
ni, zìi, cognati e le loro donne. 
Tra gli Imputati di un sequestro 
ricorrono gli stessi cognomi: 
Barbaro, Stranglo, Morablto, 
letto, Nirta, Giampaolo. Tutti 

quanti agli ordini di un unico 
stratega: il capocosca. La strut
tura parentale (si entra in una 
cosca non per patto o allean
za, ma solo con vincolo paren
tale, sposando una delle don
ne della famiglia) spiega an
che perchè l'Anonima non co
nosce il pentitismo, perchè 
nessun carceriere ha un ripen
samento o un momento di pie
tà per la propria vittima. Pentir
si significherebbe tradire pa
dre, fratelli ed altri consangui
nei. Impossibile che accada. 
Far coincidere cosca ed uni
verso parentale è la garanzia 
per la segretezza in una opera
zione criminosa che coinvol
ge, dal concepimento alla 
conclusione, almeno una qua
rantina di persone: basista, 
commando, carcerieri, vivan
dieri, telefonisti, uomini addet
ti al trasporto da una prigione 
all'altra, stratega, riciclatori del 
danaro. Figure che devono 
spesso darsi il cambio per im
pedire che i sospetti si accu

mulino Ed infatti, i compo
nenti della cosca, anche du
rante il sequestro continuano a 
svolgere la propria attività, stu
dente, pastore, operaio fore
stale, piccolo Imprenditore. Gli 
esperti attribuiscono scarso va
lore all'ipotesi di un'unica cen
trale strategica per la gestione 
dei sequestn (c'è perplessità a 
sposare questa tesi perfino se 
riferita alla sola Locride). In 
una zona predeterminata agi
sce una sola cosca (quella che 
controlla quel territorio e la 
connessa fetta aspromonta-
na). Del resto, una cosca è un 
insieme di famiglie imparenta-

Giancarlo 
Cònocchiella 
il medico 
sequestrato 
giovedì 
scorso 
in Calabria 

le tra loro che deve necessaria
mente dominare tutti i traffici 
delta zona su cui opera: o ci 
nesce o soccombe. Quando 
qualcuna sullo stesso lenito-
no, vuole ritagliarsi una fetta di 
potere alternativo si aprono 
falde sanguinose a suon di de
cine di morti ammazzati. È in
vece certo che le cosche, tra 
loro, commerciano spesso in 
ostaggi, li cedono o li compra
no secondo la situazione che 
si viene a creare. Da qui il cam
bio frequente di prigione di cui 
parlano gli ex rapiti. Falsa è l'i
potesi che i sequestratori costi
tuiscano In realtà una fetta ar

retrata della mafia moderna 
degli appalti e della droga, do
ve i profitti sono vertiginosa
mente più alti. Il sequestro, 
spesso, per il clan è strumenta
le: serve per accumulare i capi
tali necessari per altre attività. 
Il riscatto (che se venisse divi
so tra tutti partecipanti al se
questro si ridurrebbero in bri
ciole) diventa un capitale di 
famiglia, il primo gradino per 
entrare nel giro della droga, 
oppure, altro esempio, per ac
quistare i mezzi (camion e pa
le meccaniche) per lo'sposta-
mente degli inerti ed entrare 
nei subappalti del lavori pub
blici. Si viene cosi a creare un 
complesso sistema di relazio
ni, una fascia grigia ed indistin
ta dove si incontrano gli inte
ressi delle cosche, quelli di 
amministratori corrotti o di
sposti a sopportare in silenzio 
le regole della 'ndrangheta, 
quelli dei procacciatori d'affari 
e degli affaristi della politica. Il 
sequestro fornisce i quattrini li
quidi per entrare negli affari 
consentiti dal potere pubblico 
che, in cambio, riceve soste
gno, consenso (e voti) da par
te della cosca e delle forze che 
essa riesce a mobilitare. 

Insomma, la battaglia con
tro 1 sequestri coincide con 
quella per la liberazione dalla 
mafia che in Calabria ha scelto 
il scqucslrocome uno dei suol 
modi tipici di esistenza ed ag
gressione alla società civile. 

LETTERE 

«Quasi un gioco 
di scatole vuote» 
(La riforma 
delle Ferrovie) 

• • Caro direttore. «Sem
bra quasi un gioco di scatole 
vuote. L'importante è la car
riera, il resto viene dopo». 

Le ferrovie, lo sappiamo, 
nonostante la nforma sten
tano a raggiungere risultati 
soddisfacenti. Indipenden
temente dai van direttori ge
nerali, presidenti o ammini
stratori straordinari, la neve 
quando scende produce 
sempre gli stessi guai. 

Negli ultimi due-tre anni i 
vertici, gli organismi, gli as
setti organizzativi dell'Ente 
Fs hanno subito dei veri e 
propri sommovimenti. Si so
no incrociati processi di 
centralizzazione e di decen
tramento, di accorpamento 
e di frammentazione fino a 
raggiungere veri e propri pa
radossi, con il risultato di 
una moltiplicazione e di 
un'usura di titoli, funzioni e 
incarichi, di rapide promo
zioni e di altrettante precipi
tose cadute. Nessuno ha la 
pretesa di sostenere che sia 
facile rilanciare una struttura 
complessa di una grande 
azienda nazionale di tra
sporto come sono le Fs, pe
ro è vero che cosi «non si rie
sce ad entrare a regime». 

I cambiamenti non hanno 
una motivazione specifica, 
tecnicamente evidente. Da 
qui il dubbio e il limite. Il 
dubbio è quello che bisogna 
procedere a nuove promo
zioni per ragioni di clienteli
smo e di spartizione del po
tere. Il limite è nell'illusione 
che tutto dipenda da una di
versa volontà di comando; 
un limile, come si vede, sog
gettivo, un po' ingenuo, per 
non dire anche un po' roz
zo, soprattutto quando a 
manifestarlo sono determi
nati dirigenti. 

Inoltre si tratta di cambia
menti troppo studiati a tavo
lino, di prevalente carattere 
amministrativo, che ogni 
volta si fermano ad un certo 
livello senza mai coinvolge
re la produzione. Tant'è che 
il modo di produrre il treno, 

-l'esercizio, la qualità del ser
vizio fondamentalmente è 
ancora lo stesso, non ha su
bito trasformazioni significa
tive. La produzione, eviden
temente, richiede compe
tenze e risorse che non si 
possono inventare con un 
decreto. I guai stanno anche 
qui, in questa strumentatila 
e superficialità, in questa 
dissociazione fra interessi 
personali e strategia del ser
vizio pubblico. 

La soluzione? Intanto oc
correrebbe sapere cosa si 
cerca e avere più volontà e 
fiducia nel cercarla. Più che 
misurare e «selezionare i 
cervelli» dovrebbe essere an
che un problema da discu
tere insieme, apertamente 
(e non solo a livello di verti
ce in modo sempre più se
greto e appartato) fra tecni
ci e dirigenti, ciascuno con 
precise indicazioni di re
sponsabilità, con formula
zioni chiare e non con de
nominazioni che significano 
tutto e niente. 

E, adesso, ben venga l'Al
ta velocità. Ma a quando la 
normale efficienza? 

Michele Serpico. Roma 

Di quegli 
imbrogli, 
sono colpevoli 
anche le reti tv 

WB Signor direttore, un 
plauso agli organi istituzio
nali che hanno portato 
avanti le ultime azioni giudi
ziarie nei confronti di quelle 
•ditte» disoneste operanti 
tramite la pubblicità promo
zionale televisiva. Bisogne
rebbe, però, che tale azione 
andasse ancora più avanti 
Bisognerebbe che arrivasse 
al coivolgimento diretto, in 
termini di responsabilità,, 
anche delle tv commerciali 
private coinvolte in tali tipi 
di scandali. 

Perché una tv commercia
le privata non pud scaricarsi 
di ogni responsabilità sem
plicemente sostenendo che 
essa «affitta gli spazi e ba

sta». Se affitta gli spazi a 
un'associazione per delin
quere che li utilizza per svol
gere la propna attività delin
quenziale, è, oggettivamen
te, colei che addirittura for
nisce il principale mezzo 
tramile il quale l'affittuario 
può delinquere. E non per 
nobili motivi fornisce tale 
mezzo, bensì per mero •ntc-
rcsse (e qui bisognerebbe 
anche andare a ben vedere 
a che prezzi ha affittato tali 
spazi, anche in rapporto alle 
tariffe mediamente pratica
te) per cui forse sarebbe 
giusto che diventasse prò-
pno essa stessa, tv commer
ciale privata, il principale 
imputato. 

E bisognerebbe arrivare 
anche a che non venisse ri
lasciata alcuna concessione 
a trasmettere (o venisse re
vocata se già concessa) alle 
tv commerciali private coin
volte a livello di responsabi
lità accertata in tali fatti de
littuosi. 

Glauco ZliiL Milano 

«Della cultura 
dei due Paesi 
e delle lingue 
rispettive» 

*•*• Cara Unirà, sono una 
ragazza di 15 anni della Ger
mania Orientale e vorrei cor-
npondere in tedesco o in in
glese, con ragazze e ragazzi 
italiani, magari per parlare 
della letteratura, della musi
ca e della storia dei nostri 
due Paesi e del mondo, e 
delle rispettive lingue. 

Tina Vencnnlck. Anton 
Grafi Strasse 11, Dresda 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

M O è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono, pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Fosca Mariotti, Ellera Um
bra: Maria Gannirli, Milano; 
Elvia Franco. Udine; Vittorio 
Calvari. Campo Calabro: 
Salvatore Santo. Noepoli; 
Eduarda Carra. Roma; aw. 
Lina Arena, Catania; Vasco 
Faralli, Migliarino Pisano; 
Elio Danesi, Livorno; Franco 
Limoni, Bologna; Mirco Tas
sinari, Minerbio; Lia Andrea-
ni, Milano; Ivo Zerti, Roma, 
Michele Dell'Arena, Torino. 

Mano Rubini, Razza 
Brembana («/n quanto al be
nessere 'occidentale', tanto 
sperato dai Paesi delle altre 
aree, è bene ricordare che 
none sempre reale ma, spes
so, anche falso. Questo be
nessere che si accumula vor
ticosamente nelle mani di 
pochi e tanto cinicamente 
viene propagandato, non è 
certamente Quello da Invidia
re»'); Carlo Sartorio. Quaro-
na («/Ti relazione allo sciope
ro dei doganieri, in conse
guenza del quale mola ani
mali restano abbandonati 
sui Tir' tino a non reggersi 
più in piedi, come /ossero 
'cose'di materiati inerti, non 
so se l'attributo "bestie'txida 
ancora assegnato a quegli 
animali o non piuttosto ai re
sponsabili della incivile si
tuazione''). 

- Sulle vicende del Pa rtito 
e sul dibattito in corsa ci 
hanno scritto i lettori: Geltru-
de Zaffagnini di Imola. Ma
rio Ferrarmi di Novale Mila
nese, Lino di Ivrea, Franco 
Garosi di Roma, Giovanni 
Alfieri di Varese. 

Scrivete lettere brevi, Indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e Indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono. Chi desi
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. 
Le lettere non firmate o siglate 
o con firma illeggibile oche re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di. » non vengono pub
blicale, cosi come di norma 
non pubblichiamo testi Inviali 
anche ad altri giornali. La reda
zione si riserva di accorciare gli 
sentii pervenuti. 

l'Unità 
Lunedi 
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